




















































































































































































































































































































































































































































MUTAMl\NTI NELLA SOCIETÀ E MUTAMENTI Nf,LLA FAMIGLIA 

che l'individuo sia se stesso e che tutto e tutti abbiano il diritto di 
cittadinanza e di essere socialmente riconosciuti, e d'ora innanzi 
niente deve essere imposto in modo imperativo e durevole, che 
tutte le scelte, tutti i livelli possano coabitare senza coercizioni, né 
discriminazioni"25. La cultura contemporanea cerca di assimilare 
questa frammentazione, valorizzando gli aspetti positivi del plu­
ralismo culturale, etico e religioso, riconoscendo la sua conve­
nienza per la realizzazione della libertà individuale e per il conso­
lidamento della democrazia sociale. 

Il mercato vittorioso apre lo spazio a una postmodernità nel­
la quale la logica del capitalismo globalizzato mostra i suoi lati 
oscuri, con la riduzione dei quadri funziònali nelle imprese e nel­
le amministrazioni pubbliche, con la minaccia della disoccupazio­
ne, con le esigenze della competitività, della qualità e della dedica­
zione al lavoro che assorbono le migliori energie delle persone, 
con la violenza e la guerra che non riescono a nascondere con gli 
ideali delle libertà democratiche interessi meno elevati. "La sensa­
zione di insicurezza ha invaso gli spiriti; la salute si impone come 
ossessione delle masse, il terrorismo, le catastrofi, le epidemie, 
sono normalmente notizia di prima pagina"26. Questo nuovo sce­
nario non dispone più delle utopie che sono già state decostruite. 
La vita appare come stressante ed angosciante, prevalgono le pre­
occupazioni con la sicurezza, con la protezione, con la difesa del­
le conquiste sociali, con l'ecologia. 

Si spera ancora che la scienza risolva molte sfide, soprattutto 
quelle relative alla salute, ma il futuro si mostra problematico, in­
quietante, pieno di incertezze e di rischi. In quest'ambiente di 
frammentazione, emergono differenti tentativi di risposta all'affli­
zione ed al vuoto esistenziale, dando origine al pluralismo cultu­
rale, religioso ed etico, che si configura come offerte a disposizio­
ne degli individui. Costoro, d'accordo con le loro preferenze, ten­
tano di fare una composizione di elementi più o meno coerenti ed 
omogenei per organizzare l'esistenza all'interno di un orizzonte 
significativo. Non svanisce il culto del presente, ma si mescola con 
preoccupazioni etiche: "È impossibile non porsi alcune domande 
sui limiti del nostro potere tecnoscientifico. Fin dove possiamo 
arrivare? Che cosa si può o non si può fare? La domanda etica na-

25, G. LIPOVETSKY, A era do vazio: ensaio sobre o individualismo contemporaneo, Rel6-
gio D'Agua, Lisboa 1989a, 12. 

26. G. LIPOVETSKY, o.c., 2004b, 64. 
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sce dalla necessità di limiti e di proteiione per l'uomo dinanzi alla 
tecnoscienza e all'autonomia individualista"27. 

Le insufficienze della postmodernità, le paure che essa susci­
ta, le angustie ed i dibattiti che provoca, sono sfruttati dal merca­
to che è in grado di offrire molte risposte sotto forma di merce. 

IL MERCATO COLONIZZA IL MONDO DELLA VITA 

In questi contesti socioculturali il mercato è diventato un po­
tere impersonale capace di condizionare non solo i cittadini, che 
vogliono sentirsi inseriti per approfittare i benefici da esso pro­
porzionati, ma anche gli stessi stati. Questi ultimi, di fatto, devo­
no adattare i loro programmi di sviluppo e le loro politiche eco­
nomiche al comportamento del mercato, il cui "nervosismo" di­
venta motivo di preoccupazione per gli investitori e di perdita di 
credibilità da parte degli stati, con ripercussioni rilevanti sui risul­
tati economici. In questi ultimi anni, grandi potenze politiche e 
militari sono entrate in collasso e diverse economie nazionali sono 
state portate alla bancarotta a causa di giochi di speculazione. 

Il maggior potere del mercato tuttavia, si manifesta attraver­
so la capacità di introdurre nei rapporti umani, cioè, nelle maglie 
fini delle relazioni quotidiane, i criteri, i valori, i metodi che gli 
sono propri, slnteticam.ente indicati COlne intercarn.bio di equiva­
lenti. Il mercato colonizza il mondo della vita, riducendo non solo 
gli spazi della gratuità, calcolando tutto in funzione della conve­
nienza e dell'utilità, ma limitando la stessa apertura della ragione, 
che ha scambiato la ricerca della felicità e dei significati con la pro­
duzione del guadagno e del potere. 

È interessante, al riguardo, l'osservazione della genetista Elia­
ne Azeved028, quando indica le conseguenze non previste e non 
desiderate della diagnosi prenatale nella cultura attuale. Immagi­
niamo una donna che fa una diagnosi prenatale con l'intenzione di 
abortire, nel caso il feto non sia completamente sano. Immaginia­
mo che il feto sia in ottime condizioni di salute e, quindi, nasca. 

27. G. LrpOVETSKY, Metamorfose da cultura libe'ral .. ética, midia, empresa, Sulina, Porto 
Alegre 2004a, 32. 

28. E. AZEVEDO, Aborto, In A bioética no século XXI ,v. GARRAI'PA, S, COSTA, F. IBlAPl­
NA, (a cura di), UnE, Brasilia 2000. 
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Probabilmente quel figlio, una volta compiuti i quindici anni, ver­
rà a sapere che c'è stata una condizione per essere accolto: quella 
di essere sano. Il calcolo della convenienza ha invaso lo spazio 
dell'accoglienza, fino a questo momento incondizionabile. Imma­
giniamo adesso quella stessa madre in età avanzata ed ammalata. 
Potrà essa sperare che il figlio l'accolga e la curi, ora senza salute, 
visto che lei non aveva questa disponibilità nei confronti del figlio, 
quando lui è stato concepito? Poco alla volta si crea una mentali­
tà dominata dal calcolo delle convenienze, che si muove secondo i 
parametri del mercato, riducendo così lo spazio della gratuità. 

Il limitare l'interesse della realtà agli aspetti che possono esse­
re compresi dalla ragione scientifica e manipolati dalla capacità 
tecnica ha fatto coincidere, come conseguenza, l'orizzonte della 
conoscenza con l'orizzonte del mercato; ciò che vale la pena di 
conoscere è quello che è a portata di mano della ragione che cal­
cola, è ciò che può essere conosciuto, analizzato, valutato secondo 
la sua utilità, valorizzato per il guadagno ed il potere che dà. . 

È significativo in questa presa di posizione ciò che afferma J. 
Dewey in un testo degli anni trenta29: "abbandonare la ricerca del­
la realtà, del valore assoluto ed immutabile può sembrare un sacri­
ficio, ma questa rinuncia è condizione per impegnarsi in una vo­
cazione più vitale", vale a dire impegnarsi nella soluzione di pro­
blemi pratici e tecnici e nella ricerca di valori condivisi da tutti. 
L'abbandono dell'interesse al significato dell'esistenza ha condot­
to, inevitabilmente, a una visione banale della realtà e ciò ha aper­
to le porte a gradi di violenza prima sconosciuti, specialmente nei 
centri urbani. 

Si sviluppa nella cultura dominante un processo di banalizza­
zione secondo il quale si tende a ridurre il significato delle cose30. 
Si verifica una svalutazione della vita simile a quella descritta da 
H. Arendt: "L'aspetto probabilmente più sorprendente e sconcer­
tante della fuga dalla realtà [ ... ] è l'abitudine di trattare i fatti come 
se fossero semplicemente opinioni [ ... ]. Tutti i fatti possono essere 
cambiati e tutte le menzogne possono diventare delle verità"31. 
Nella stessa prospettiva si può leggere in A. Malraux: "Non c'è 

29. The quest for certainty> George Allen & Unwin, London 1930, 529. 
30. G. PETRINI, Conflitto sociale e riconciliazione: società e conflitto socialé, In: Anthropo­

tes, 112000,43-68. 
31. H. ARENDT, Archivio Arendt. VoI. 2,1950-1954, Feltrinelli, Milano 2003, 25-26. 
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ideale al quale possiamo sacrificarci, perché di tutti noi conoscia­
mo la menzogna, noi che non sappiamo cosa sia la verita"32. Si 
conclude in questo modo, secondo alcuni autori, la liberazione 
dell'individuo postmoderno, finalmente soddisfatto per l'accesso 
a sempre nuovi beni di consumo, libero dai grandi problemi esi­
stenziali e dalle responsabilità per come va il mondo. "Tutto ciò 
che è elevato è ridotto poco alla volta, trascinato dalla vasta ope­
razione di neutralizzazione e banalizzazione sociale. Solo la sfera 
privata sembra uscirne vittoriosa da questa onda di apatia; [ ... ] vi­
vere senza ideale e senza un fine trascendente è diventato possibi­
le"33. 

La cultura di massa si è specializzata nell'offrire prodotti la 
cui marca principale è la superficialità, insieme a una certa retori­
ca della volgarità. È impossibilc non riconoscere nella linea di 
Hannah Arendt, un vincolo tra la cultura della banalità e la cresci­
ta ve:tiginosa della violenza urbana, specialmente nell'ultimo de­
cenmo. 

UNA MUTAZIONE ANTROPOLOGICA 

I mutamenti che si sono verificati durante la modernità, alcu­
ni dei quali sono stati qui descritti per l'importanza che hanno as­
sunto,. configurano un panorama sociale differente dall'antico e 
disegnano nuovi scenari nelle differenti sfere dell' attività umana. 
Ciò si ripercuote non solo in alcuni comportamenti umani, ma 
anche fa emergere un'immagine d'uomo e di donna totalmente 
differente da quella che ha. guidato il processo della civilizzazione 
occidentale, che ha le sue matrici strutturanti nell' antichità classi­
ca greca e romana e nella cultura ebraico-cristiana. Si tratta di 
un' alternativa globale di uomo e di donna, del modo di concepire 
e di vivere la sessualità, la paternità e la maternità, la famiglia, la 
procreazione dei figli e di tutta la sfera della vita privata34. "Al di 
là della moda e delle sue apparenze o di certe manifestazioni cari­
caturali [ ... ] dobbiamo tener conto, in tutta la sua radicalità, della 

32. A. MALRAUX, La tentation de l'Occident, Bernard Grasset, Paris 1926,216. 
33. G. LIPOVETSKY, o.c.,1989a, 48-49. 
34. J.e. PETRINI, P6s-modernidade e fami/ia, Edusc, Bauru 2003b, 174-180. 
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mutazione35 antropologica che si verifica dinanzi ai nostri occhi", 
afferma Lipovetsky 36. 

Nella fase iniziale della modernità, il cristianesimo era consi­
derato funzionale per gli interessi del capitalismo emergente, ga­
rantendo il rispetto e l'accettazione delle norme che regolavano la 
convivenza sociale, anche se alcuni punti della morale erano con­
testati. In un secondo momento l'etica ereditata dalla tradizione 
parve presentare più problemi che soluzioni, per una società che 
aveva bisogno di altri valori e di altri diritti, quasi sempre diver­
genti da quelli consolidati nella tradizione. CosÌ il cristianesimo 
smise di essere funzionale per il moderno processo di produzio­
ne. 

I! legame fra amore, sessualità e fecondità che tradizional­
mente costituiva il nucleo del matrimonio e della famiglia, negli 
ultimi decenni si è spezzato, la sessualità può essere vissuta senza 
fecondità, senza amore, e la fecondità senza sessualità. Questi tre 
elementi si sono allontanati, ciascuno percorrendo un itinerario 
proprio, distinto da quello degli altri, con conseguenze importan­
ti. La dimensione Iudica sembra aver esaurito il significato della 
sessualità umana, che non incontra più limiti e può essere vissuta 
priva di ogni responsabilità o vincolo che estenda i suoi effetti ol­
tre il momento in cui si realizza come gioco. 

In modo analogo, la procreazione separata dalla pratica ses­
suale e dall'amore si avvicina all'attività produttiva, secondo la 
logica del mercato capitalista, con la sua valutazione di costi e 
benefici. In quest'ambito è facile vivere l'amore come un senti­
mento effimero o passione, perdendo cosÌ quella ricchezza di 
esperienza e di umanità che la letteratura mondiale di tutte le 
epoche documenta ampiamente. Le nuove tecnologie della fe­
condazione artificiale, clonaggio e manipolazione genetica, pre­
sentano nuovi problemi, ancora in discussione. Di fatto, sembra 
vicina la possibilità di procreare senza l'attività sessuale. La fe­
condità svincolata da un rapporto d'amore appare ora come de­
finita da una decisione individuale e dall'accesso ad una tecnolo­
gia sofisticata. 

35, Sottolineatura dell'autore, 
36. 'G. LIPOVETSKY, O.C., 1989a, 48. 
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MUTAMENTI NELLA FAMIGLIA 

La famiglia partecipa dei dinamismi propri delle relazioni so­
ciali e subisce le influenze del contesto politico, economico e cul­
turale in cui è immersa. La perdita dell'importanza dei valori e dei 
modelli della tradizione e l'incertezza circa le nuove proposte che 
sorgono, sfidano la famiglia a convivere con una fluidità ed apro­
no un ventaglio di possibilità che valorizzano la creat;ività, in una 
dinamica che avanza per tentativi. 

La famiglia contemporanea è caratterizzata da una grande va­
rietà di forme che comprovano l'inadeguatezza dei diversi model­
li della tradizione per capire i gruppi familiari dell'attualità37. La 
famiglia patriarcale, studiata da Freyre38, che si è affermata nel 
contesto della cultura rurale, è entrata in profonda crisi da tempo. 
I modelli di comportamento che regolavano i rapporti fra i sessi e 
le relazioni di parentela sono stati abbandonati, anche se, in alcu­
ne regioni e nelle classi sociali meno istruite e meno esposte all'in­
fluenza della cultura attuale, si possono riconoscere alcuni valori e 
certi comportamenti passati che ancora sopravvivono, ma che non 
godono più dell'approvazione sociale; si riduce così la possibilità 
che siano riprodotti dalle nuove generazioni. La famiglia emerge 
come "il luogo dove si scontrano la tradizione e la modernità, ma 
anche una sua metafora"39. 

Manuel Caste1ls, nel suo saggio su il potere delle identità, de­
dica un lungo capitolo alla crisi del patriarcato, inteso come "in­
debolimento di un modello di famiglia basato sull' esercizio stabi­
le dell' autorità! dominio dell'uomo adulto sulla famiglia intera, 
come un capo"40. Più avanti l'autore osserva che "la crisi del pa­
triarcato, indotta dall'interazione fra capitalismo informatizzato e 
movimenti sociali per l'identità femminista e sessuale, si manifesta 
nella crescente varietà di modelli secondo i quali le persone scel­
gono di vivere insieme ed educare i propri figli"41. 

Il valore dell'uguaglianza è stato progressivamente assimilato 
nella vita quotidiana della convivenza familiare, dando origine a 

37. C. SARACENO, Soci%gia dafamilia, Estampa, Rio de Janeiro 1997. 
38. G. FREYRE, Casa-grande & senzala. Fomaçiio da familia brasileira sob o regine da 

economia patriarcal, Record, Rio de Janeiro, 1992, 64-66 c 55. 
39. A. GIDDENS, Mundo em descontrole: o que a globalizaçiio esta fazenda de nas, Re­

cord, Rio de Janeiro, 2000, 63. 
40. M. CASTELLS, Il potere delle identità, Università Bocconi Editore, Milano 2003,151. 
41. [vi,241. 
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forme più democratiche ed ugualitarie di condivisione di compiti 
e responsabilità fra marito e moglie. Sono stati abbandonati i mo­
delli tradizionali che attribuivano il primato al marito, riservando 
alla donna compiti prevalentemente domestici, ma non emergono 
nuovi modelli familiari che abbiano una validità universalmente 
riconosciuta ed accettata. 

L'esigenza di una soddisfazione immediata ha messo in di­
scussione l'ideale del sacrificio individuale per il bene della fami­
glia. Il limite della disponibilità individuale al sacrificio per il bene 
dell'altro si è abbassato ed il punto di saturazione nel rapporto co­
niugale è raggiunto più velocemente. L'indipendenza economica 
dei coniugi configura una responsabilità familiare maggiormente 
condivisa ed una posizione sociale ugualitaria e, contemporanea­
mente, facilita la rottura del vincolo familiare, quando la convi­
venza non è più fonte, di soddisfazione e di piacere. 

I cambiamenti riguardano simultaneamente gli aspetti istitu­
zionali della famiglia, i rapporti più intimi fra i suoi membri e le 
loro personalità. In questo senso Castells osserva che "a livello dei 
valori sociali la sessualità diventa una necessità individuale che 
non deve necessariamente essere canalizzata ed istituzionalizzata 
all'interno della famiglia"42. D'altra parte la possibilità di generare 
dei figli senza la partecipazione del rapporto sessuale "apre oriz­
zonti completamente nuovi alla sperimentazione sociale", in que­
sto modo la riproduzione della specie si dissocia dalle funzioni so­
ciali ed individuali della famiglia43• 

Gli aspetti "obiettivi" della convivenza familiare cedono il 
passo ad aspetti "soggettivi", per definizione più instabili e flut­
tuanti, derivanti dal dinamismo che i rapporti familiari assumono 
nel mondo moderno. Si verifica una" des-istituzionalizzazione" 
della famiglia, ora considerata' come una realtà privata, importan­
te appena per il percorso esistenziale dei suoi membri. Prevale la 
legittimazione della famiglia come gruppo sociale dove si espri­
mono affetti, emozioni e sentimenti; diminuisce così il suo signi­
ficato pubblico. Si riduce, in questo modo, l'importanza della fa­
miglia come istituzione fondata sulla dimensione giuridica dei 
vincoli familiari. 

42. Ivi,261. 
43, Ivi, 262, 
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In confronto a due decenni fa, aumentano le separazioni ed i 
divorzi, i giovani si sposano più tardi, diminuisce pure in modo 
significativo il numero dei matrimoni, aumenta il numero delle fa­
miglie ricostituite, le unioni di fatto, le famiglie monoparentali, 
guidate, molto spesso, da una donna44 • I compiti educativi e di so­
cializzazione sono sempre di più condivisi con altri agenti sociali 
pubblici o privati45• I mutamenti sono così grand] ed influenzano 
in tal modo la famiglia che essa sembra sparire. E degli anni Set­
tanta il libro di D. Cooper46, che annunciava "la morte della fami­
glia". 

Entrano in gioco molti fattori esterni alla famiglia per ridefi­
nire i valori ed i criteri, i modelli di comportamento di ogni mem­
bro. Un'influenza significativa è esercitata dalla scuola che i figli 
frPf"l11pntal'1r\ nplL:). .4;VP1"""1"> t'l"; .4",,1 l",t"A "'<7;l11nnA ...l...,l1' ............. h;.?, ..... ro.-1; 
~~ .... '1 ............. ~" .... ...." ................................................. ""' .................... '>''-'.LV .., ........... .1:"'.1:"'''-', ...... c· ........ a ......... ...., ..................... ..... ... 

lavoro dell'uomo e della donna, da altre istituzioni formative, dai 
club, associazioni, comunità religiose, corsi che possano, in qual­
che modo, introdurre nel dialogo familiare elementi di discussio­
ne e persino di conflitto. La famiglia moderna è continuamente 
sfidata dalla varietà, a volte vertiginosa, dei limiti proposti, delle 
aspirazioni di consumo pretese, delle esperienze vissute; così ogni 
giorno è necessario riconquistare le ragioni per condividere la 
vita, la coscienza del bene che i membri della famiglia hanno in 
comune e dei beni relazionali i cui valori durano nel tempo. 

Cambiano i rapporti di coppia e fra genitori e figlW. La pari­
tà fra uomo e donna, giuridicamente consolidata, comincia ad as­
sumere una crescente importanza nei rapporti familiari, anche se 
con diversità di un certo valore in rapporto all'istruzione ed alla 
classe sociale della coppia. 

44. E. BERQUÒ, Arranjos familiares no Brasil: urna visao demografica, in: L.M. SCHAWRCZ 
(Org.), llistoria da vida privada no Brasi!, Companhia das Letras, Sao Paulo 1998, 
411-438. 

45. A.M. GOLDANI, As familias brasileiras: mudanças e perspecl'ivas, Caderno de pesqui­
sa, Sao Paulo, n. 91, 1994 7-22. 

46. A morte da familia, Martins Fontes, Sao Paulo 1994. 
47. FÉRES - CARNEIRO, TEREZINHA (Org.), Casal e familia: entre a tradiçao e a transfor­

maçao, NAU, Rio de Janeiro 1999. FÉRES - CARNEIRO, TEREZINHA (Org.), Familia e 
casal: arranjos e demandas contemporaneas, PUC, Rio de Janeiro 2003. 
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GENERI E GENERAZIONI 

La famiglia, nelle diverse modalità che ha assunto nella storia, 
si caratterizza per il modo specifico di vivere la differenza dei ge­
neri che, in questo ambito implica come regola la sessualità e la 
procreazione e, perciò, i rapporti fra le generazioni e la parentela. 
"La famiglia, afferma P. Donati, è quella relazione che nasce spe­
cificamente sulla base della coppia uomo/donna, per regolarne le 
interazioni e gli scambi in modo non casuale"48. E differente il di­
battito rispetto al genere, quando si riferisce ai rapporti familiari o 
quando è pensato al di fuori della famiglia. In essa, "due diversità 
bio-psichiche si incontrano, interagiscono, si compensano e con­
fliggono, si aiutano e competono fra loro, si scambiano tante cose, 
si ridefiniscono l'una in rapporto all'altra, dividendosi i compiti, 
negoziando spazi di libertà e di rendicontabilità reciproca sulla 
base di una specifica attribuzione di sesso"49. 

Attualmente alcuni aspetti ed ambiti della vita sociale atte­
nuano la differenza tra uomo e donna come risultato della lotta 
contro asimmetrie predefinite tra i sessi. Apparentemente queste 
differenze assumono un aspetto indefinito e perciò la definizione 
di genere risulta avere dei limiti culturali imprecisi, ed è passibile 
di interpretazioni soggettive variabili. Mentre antichi simboli del­
la differenza tra i generi sono decostruiti, altre differenze emergo­
no, spontaneamente, nei giochi di bambini ed adolescenti, o per 
induzione del mercato, secondo i suoi interessi. È in questo senso 
che Donati afferma ancora: "Non abbiamo un codice simbolico 
adeguato per trattare il gioco delle differenze tra generi in condi­
zioni di elevata c0ll1plessità"50. 

L'uguaglianza fra i sessi si estende dalla vita familiare quoti­
diana al lavoro professionale e all'impegno culturale e politico, 
con una progressiva tendenza a non identificare nessun lavoro 
come tipicamente maschile o esclusivamente femminile. Questi 
cambiamenti sono stati incorporati dal codice civile, che ha rifor­
mulato il diritto di famiglia in modo da corrispondere alle esigen­
ze moderne. 

48. Manuale di sociologia della famiglia, Laterza, Bari 1998, 127. 
49. Ivi. 123. 
50. Ivi, 135. 
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La prospettiva di realizzazione individuale ha messo un basta 
sulla definizione della donna come regina della casa ed ha aperto 
le porte delle aziende al lavoro femminile. Questo fatto ha aumen­
tato sensibilmente i redditi e le possibilità di consumo della fami­
glia e contemporaneamente ha ridotto il tempo che la donna dedi­
cava alle faccende domestiche ed all' educazione dei figli. 

L'inserimento della donna sul mercato del lavoro offre uno 
spazio di realizzazione soprattutto quando può mostrare la sua 
competenza in un campo specifico ed esserne la protagonista. In 
alcuni casi l'esercizio di un lavoro rimunerato, quando non corri­
sponde ad una necessità urgente di contribuire con le spese fami­
liari, apre alla donna una relativa autonomia di consumo, diretto 
alle necessità dei figli o della casa o a qualche interesse personale. 
Così la donna conquista uno spazio di autononlia, libero dalle di­
verse priorità di spese del marito che potrebbero comportare con­
dizionamenti e conflitti. 

Mentre la donna si è inserita nel mondo del lavoro e della vita 
sociale appropriandosi di modelli anticamente esclusivi dell'uo­
mo, al contrario l'uomo non si è coinvolto nella stessa misura con 
le faccende domestiche, potendosi osservare, in lui, un minore av­
vicinamento a ruoli tradizionalmente femminili. 

La politica dei bassi salari costringe la donna a lavorare. Il suo 
inserimento nel mercato del lavoro, che è nato da una rivendica-
7,lOne di maggior libertà:; corrisponde, a volte~ alla necessità di 
equilibrare il bilancio familiare. La discriminazione di genere in 
parità di funzioni si nota nei salari, per la donna quasi sempre più 
bassi, rispetto a quelli pagati agli uomini. In questo modo anche il 
sistema produttivo approfitta dei cambiamenti che si verificano 
nella famiglia. 

L'aumento di famiglie monoparentali, a carico prevalente­
mente di una donna, indica una crescente matrifocalità. La donna 
assume, in questo caso, le maggiori responsabilità, quelle di man­
tenere ed educare i figli, dovendo amministrare la casa e gestire, di 
fatto, una doppia giornata lavorativa; al riguardo B. Jablonski51 af­
ferma: "Questa disparità è vissuta dalla donna in modo abbastan­
za doloroso, visto che esiste una vaga promessa di uguaglianza di 

51. Jdentidade masculina e·o exercicio da paternidade: de onde viemos e para onde va­
mos. In F'ÉRES - CARNElRO, TEREZINHA (Org.), Casal e faniilia: entre a tradiçao e 
transformaçao) NAU, Rio de Janeiro 1999, 64. 
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funzioni [ ... ]. Un numero considerevole di donne urbane di classe 
media si sente tradito e deluso da queste promesse non mantenu­
te" . 

I rapporti fra genitori e figli acquistano rispetto e flessibilità, 
lasciano da parte i modelli centrati sull'autorità e sulla disciplina, 
mentre sono incorporati i valori del dialogo, della discussione, 
della tolleranza, nell' orizzonte di un ampio pluralismo etico e re­
ligiosos2. Si dedica una maggior attenzione e si investono più ri­
sorse, soprattutto in relazione alla salute ed all'educazione dei fi­
gli. Questi comportamenti sono associati al numero minore di fi­
gli che la coppia è disposta ad allevare, conforme a una pianifica­
zione più o meno rigorosa. Con ciò aumenta l'aspettativa di grati­
ficazione emozionale ed affettiva da parte dei genitori nei con­
fronti dei figlis3. Si osserva, in questo campo, una certa diversità di 
orientamento e di comportamento in funzione della classe sociale, 

. del reddito familiare e del livello di istruzione dei coniugi. 
La famiglia è sempre stata il luogo d'incontro tra generazioni 

diverse, la storia è costituita da una sequenza di generazioni in cui 
a volte prevale la cooperazione, a volte il conflitto. Negli ultimi 
decenni le nuove generazioni hanno contestato le generazioni de­
gli adulti e dei nonni, per quanto riguarda le mete da raggiungere, 
i valori da rispettare ed i criteri per scegliere ciò che deve essere 
preservato e ciò che si deve scartare. Per queste ed altre ragioni la 
nuova generazione si sente molte volte distante e differente dai ge­
nitori e dalle generazioni più vecchie. Una discussione sistematica 
sugli aspetti più importanti della vita è rifiutata, in genere, come 
qualcosa di stancante ed improduttivo, mentre si tende a valoriz­
zare l'ambiente affettivo familiare, senza estenderlo a confronti 
più impegnativi. Nella vita quotidiana prevalgono forme di acco­
modamento pratico ed il dialogo è sostituito da contrattazioni su 
dettagli. 

I vincoli di appartenenza che legano i genitori ai figli e vice­
versa, tendono in questa situazione, ad indebolirsi. I genitori si la­
mentano del fatto che il mondo al quale i figli si riferiscono, defi­
nendolo "superato", in realtà è da essi ignorato e scartato a priori, 
senza la preoccupazione di star perdendo qualcosa di interessante. 

52. S.M. KALOUSTIAN, Familia brasileiraJ a base de tudo, Cortel., Sao Paulo 1994. 

53. G, CAMPANINI, Realtà e problemi della famiglia contemporanea: compendio di socio­
logia della famiglia. San Paolo, Milano 1989, 19. 
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La relativa frequenza di paternità e di maternità precoci mostra la 
complessità di questi rapporti. 

Negli ultimi tempi la stampa ha pubblicato atti di grave vio­
lenza tra genitori e figli, si è arrivati al parricidio, al matricidio e 
all'assassinio del figlio da parte del vecchio padre, lasciando intra­
vedere quanto sia profonda e grave la distanza che si è costruita 
fra le generazioni. D'altra parte, a volte, gli adulti aderiscono alla 
frivolità delle mode, secondo modelli di comportamento simili a 
quelli della nuova generazione. 

L'aumento dell' aspettativa di vita genera l'incontro, nella , 
stessa famiglia, di tre, quattro o persino cinque generazioni con­
temporaneamente. I figli tendono a rimanere nella casa dei genito­
ri. per molti a~111i, fino a concludere gli ~tudi. e ad. avere una si~u.a­
Z10ne professionale che permetta loro dI USCIre dI casa c, possibil­
mente, costruire la propria famiglia. Inoltre, quando divorziano, 
molte volte ritornano in seno alla famiglia di origine, con uno o 
due figli. I rapporti familiari diventano più delicati quando figli 
già adulti, ma dipendenti economicamente, si comportano in un 
modo autonomo, che non sempre è considerato positivo dai geni­
tori54• 

D'altra parte i figli adulti che escono di casa mettono i geni­
tori nella necessità di riorganizzare la loro convivenza ed i rappor­
ti di amicizia, per riempire il vuoto lasciato dai figli. Inoltre, a cau­
sa della frequenza dei divorzi, si creano legami complessi di pa­
rentela, in virtù delle famiglie ricostituite; può succedere che un 
divorzio interrompa il contatto tra le generazioni specialmente in 
relazione ai nonni; come nel caso in cui il divorziato non vive più 
con il proprio figlio. Per i genitori del divorziato, l'esperienza di 
essere nonni si modifica in modo significativo, in alcuni casi au­
menta àddirittura la responsabilità nei confronti dei nipoti e, in al­
tri casi, riduce i contatti. Per concludere, possiamo dire che non è 
stata ancora valutata, in modo adeguato, l'eclissi della figura pa­
terna in molte famiglie moderne. In questi ultimi decenni è anda­
ta crescendo la densità, comprovata in modo empirico, della pre­
visione preoccupante di A. Mitscherlich agli inizi degli anni Set­
tanta, secondo cui, ci si stava avviando verso una società senza ge­
nitori55 • 

54. P. DONATI, Manuale di sociologia della famiglia, Laterza, Bari, 1998, 187-197. 
55. Verso una società senza padre, Feltrinelli, Milano 1970. 
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FRA LA SEDUZIONE DEL MERCATO E L'AUTONOMIA DELLA LIBERTÀ 

I cambiamenti sopraccitati offrono, quasi sempre, un vero e 
proprio salto di qualità nella convivenza familiare e segnano una 
maggiore possibilità di realizzazione e di soddisfazione personale 
per le coppie e per i loro figli. I valori che hanno costituito la mo­
dernità rinnovano anche l'ambiente familiare in modo significativo. 
La mancanza di modelli familiari accettati universalmente apre lo 
spazio a conquiste irrinunciabili per quanto riguarda la qualità di 
vita per le coppie e per le giovani generazioni, ma anche, contempo­
raneamente, apre una breccia all'assenza di punti di riferimento e 
alla voglia di sperimentare senza limiti che, se da una parte risolve 
problemi tipici della famiglia patriarcale, a volte, dà origine a nuove 
situazioni problematiche che compromettono la qualità di vita. 

Le lotte per la liberazione della donna hanno promosso la di­
gnità, hanno conquistato libertà per la condizione femminile ed 
hanno dato le stesse opportunità che erano prerogativa degli uo­
mini impensabili solo qualche decennio fa. Ma, molto spesso, la 
donna constata un aumento del peso e della durezza della vita di­
nanzi alle responsabilità che deve amministrare da sola. Altri 
esempi possono essere dati per quanto riguarda la figura maschi­
le, che ha bisogno di più tempo per ricomporre la sua identità nel­
le nuove condizioni socio culturali e tende a sparire dalla famiglia. 
Analogamente, i figli devono sobbarcarsi il peso di assenze, di rot­
tura di vincoli, a volte eccessivo per loro. 

Se nella società pluralista tutto deve essere contrattato antici­
patamente, la vita della coppia è anche sottoposta a una crescente 
trattativa. Nella misura in cui prevalgono criteri propri del merca­
to (il calcolo delle convenienze, lo scambio di equivalenti), si ridu­
ce l'esperienza della gratuità e dell'accoglienza incondizionate 
nella vita quotidiana. 

Bauman osserva la stessa influenza della logica del mercato 
nei rapporti amorosi ed utilizza il linguaggio dell' economia, del­
l'investimento finanziario, quando si riferisce ai moderni giochi 
dell'intimità: "Guidata dall'impulso, la vita in comune segue gli 
schemi dello shopping e non esige altro che le abilità di un consu­
matore medio, moderatamente esperiente. Come altri beni di con­
sumo, essa deve essere consumata immediatamente ed usata 
un'unica volta, "senza pregiudizi"56. 

56. Z. BAUMAN, Amor liquido: sobre a fragilidade dos laços humanos, Jorge Zahar. Rio de 
Janeiro 2004, 27- 28. 
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Un rapporto amoroso, nella società moderna, sembra abban­
donare rapidamente il sogno romantico, che perdura a volte in al­
cuni momenti dell' adolescenza; si calcolano invece i vantaggi che 
ciascuno può ottenere con la relazione. La sua stabilità sarà giusti­
ficata fino a quando ogni parte riterrà adeguati i vantaggi ottenu­
ti. È ancora A. Giddens57 che ritiene senz' altro decisiva un tipo di 
parità dei conti fra il dare ed il ricevere o, per usare le sue stesse 
parole, una certa uguaglianza nel dare e nel ricevere emozioni. 
Nello stesso saggio afferma: "si comincia un rapporto sociale per 
i vantaggi che può dare a ciascuno [ ... ] e che solamente persiste 
fino a quando entrambe le parti sono convinte di ricevere da que­
sto rapporto soddisfazioni sufficienti per ciascuno individualmen­
te"58. 

Nella postmodernità convivono le posizioni più estreme, nel­
la ricerca di quella soddisfazione immediata che investe tutto nel 
"qui ed ora", liberi da riferimenti al passato, categoricamente ri­
fiutato e senza un progetto chiaro per il futuro. Gli individui sem­
brano disporre di una libertà totale, senza limiti 59. Prosperano in 
queste circostanze le mode, con il loro potere di seduzione, che 
cercano di orientare verso un oggetto economicamente definito 
gli impulsi della libertà individuale, secondo gli interessi del mer­
cato. Per questo, è importante lo studio interdisciplinare della fa­
miglia e mantenere una posizione di dialogo per chiarire le ragio­
ni che nutrono le diverse modalità di vivere l'amore umano, per­
mettendo in questo modo la libertà di scelta. Solamente una liber­
tà adeguatamente informata e, quindi, capace di tenere in conside­
razione tutti i fattori che sono in gioco in un certo stile di vita, po­
trà valutare la convenienza di una scelta piuttosto di un'altra. 

In questo senso, un' estesa gamma di rapporti d'intimità può 
entrare a far parte di una linea che unisce due poli abbastanza dif­
ferenti: quello del rapporto nuziale e quello del rapporto occasio­
naIe. La scelta potrà essere diversa, dipendendo dall'autonomia 
della persona in relazione all'uso della sua libertà o dall'influenza 
che esercita la pressione del mercato. La categoria del rapporto 
nuziale e, come opposto ad esso, quello di un rapporto occasiona-

57, A transformaçao da intimidade: sexualidade, amor e erotismo nas sociedades moder­
nas, UNESP, Sao Paulo 1993, 73. 

58. Ivi, 68-69. 
59, È significativo che la propaganda di una famosa marca di sigarette finisce con questa 

frase che appare sullo schermo: «no limits", 
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le, sono strumenti che ci permettono di studiare diverse forme di 
aggregazione familiare, analizzando la maggiore o minore capaci­
tà di stabilire rapporti di cooperazione fra i sessi e fra le genera­
zioni. Il rapporto nuziale descrive una parte significativa dell'uni­
verso familiare e presenta caratteristiche in genere poco conside­
rate dagli studi sulla famiglia, che di preferenza concentrano la 
loro attenzione su aspetti inediti e trasgressivi dell'universo dei 
valori tradizionali. 

Il rapporto nuziale consiste in un progetto comune di vita, di 
un uomo con una donna, che inizia ad essere condiviso dal mo­
mento del fidanzamento e che poi si consolida con il matrimonio. 
Questo tipo di rapporto poco alla volta incorpora preoccupazio­
ni concrete, come p.e. il lavoro, l'abitazione, la procreazione dei 
figli e la loro educazione, con una responsabilità condivisa che si 
sviluppa nel temp060. 

Nel caso del rapporto occasionale non viene elaborato un 
progetto comune di vita, anzi esso è esplicitamente rifiutato. Il 
rapporto nuziale ha la tendenza ad accogliere la totalità delle per­
sone coinvolte, in un' accettazione reciproca che valorizza le qua­
lità e convive con i limiti e con i difetti, già conosciuti ed accettati 
come parte integrante del rapporto. Si riferisce a una relazione che 
tende alla totalità, non solo in un determinato momento, ma an­
che nel suo sviluppo lungo il tempo. Per questo, quando identifi­
cati come tali, i rapporti nuziali costituiscono una convivenza per 
tutta la vita, insieme alle loro inevitabili variazioni, una compagnia 
per i compiti di ciascuno e per la costruzione dell' esistenza. Tale 
compagnia è importante per il percorso umano di chi si coinvolge 
con essa. In essa l'essere umano fa un' esperienza elementare, rea­
Iistica e benefica di un' appartenenza che lo fa crescere e che lo fa 
diventare protagonista della propria storia personale. La comu­
nione di abitazione, di compiti e di risorse concretizza una storia 
comune, che si realizza nel matrimonio e nella famiglia. 

Il rapporto occasionale è caratterizzato dall' esercizio di una 
sessualità che non vuole creare vincoli, a non essere momentanei. 
È considerato occasionale un rapporto che non diventa progetto 
comune di vita, non è aperto alla procreazione, non crea nessun 
tipo di vincolo, ed è parziale nella misura in cui interessa solo un 

60. G. PETRINI, Appunti sul concetto di nuzialità, in: G. MARENGO li B. OGNIBENI (a cura 
di), Dialoghi sul mistero nuziale, Lateran University Press, Roma 2003, 285-297. 
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particolare dell'altro, per un periodo di tempo limitato. La parzia­
lità che ignora l'altro nel suo significato personale e lo riduce a 
strumento del proprio interesse, descrive il contesto nel quale na­
scono gli abusi e le violenze sessuali. Anche questi ultimi fanno 
parte dei rapporti occasionali, nei quali la parzialità dell'interesse 
per l'altra persona raggiunge il limite massimo ed esplode nella 
violenza. 

È anche vero che molte volte i vincoli di appartenenza sono 
stati motivo di oppressione nei rapporti familiari. Per questo 
l'ideale di libertà si è affermato in epoca recente come un'autono­
mia per determinare il proprio cammino da seguire. È aumentata 
la disponibilità a rompere vincoli familiari, quando sono percepi­
ti come limitanti la propria espressività. In questo contesto, si può 
.. ", ..... ;1""'" .. ....", ......... "'" ..... ""'; 1" .............. ....",1"1-; ,-,.,..." ....... ;r. ..... ,...1; :;. o" ..... 11- .... 1-,... 1' .... ,,1-...................... :,... .-1: ,....: .... ..... "'1:"' ............... v ........... .. i ........ i a.1:"'yVi l-i V ........ a."'.I.V.l.iaU ......... "'a.l.l..<'I-l..<'I-.1. <'I-Ul..V.l.iV.U .. U.a Ui .... .I.a-

scuno. Se osserviamo attentamente la realtà attuale, possiamo tro­
vare caratteristiche del rapporto nuziale e del rapporto occasiona­
le mescolati in una straordinaria varietà di forme. 

N ella società attuale, si può vivere il rapporto nuziale solo 
come conseguenza di una presa di coscienza sull'importanza che 
esso rappresenta per la realizzazione della persona. Non è più un 
insieme di circostanze biologiche, storiche e culturali che potran­
no indurre le persone a vivere la sessualità in un contesto di amo­
re nuziale, ma la libera decisione, mossa da un'autocoscienza ca­
oace di scegliere ciò che riconosce come oiù adeguato Der offrire , " 
una qualità di vita migliore. 

CONCLUSIONE 

In questo ambito di profondi mutamenti che toccano la fami­
glia e che incalzano a ritmo accelerato, i contesti familiari esisten­
ti nella pluralità di configurazioni che si possono osservare nel 
corso della storia, sembrano essere spinti a una costante riformu­
lazione dei significati vissuti, delle mete proposte e dei metodi, af­
finché la convivenza familiare possa continuare ad essere fonte di 
soddisfazione e di speranza per quanto riguarda l'utilità dei sacri­
fici affrontati. 

Fra i mutamenti che sono stati osservati e brevemente de­
scritti, alcuni sono irrinunciabili, come conquiste definitive dello 
spirito umano, perché aumentano lo spazio di libertà, propongo­
no rapporti sulla base dell'uguaglianza, corrispondono alle esi-
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genze di realizzazione delle persone coinvolte. Altri cambiamenti 
soddisfano altri interessi. Dunque sono molteplici le nuove forme 
di organizzare la vita intima. L'esperienza umana concreta potrà 
valutare con il tempo la qualità di ogni componente in questo mo­
saico in costruzione, considerando la capacità di corrispondere in 
modo più o meno adeguato alle necessità umane e di costruire una 
società meno aggressiva e violenta, più giusta e solidale. Di fatto, 
nella varietà di modelli familiari che si susseguono e si mescolano 
nel tempo, una caratteristica appare come decisiva: la cooperazio­
ne fra i sessi e fra le generazioni. 

M. Castells richiama l'attenzione sul fatto che i mutamenti in 
atto non sono necessariamente una conquista positiva, nel senso 
che migliorano la qualità di vita. "Non stiamo marciando trionfal­
mente - afferma - in direzione alla nostra liberazione e caso fossi­
mo persuasi del contrario, sarebbe meglio considerare dove, que­
sti luminosi cammini, ci stanno portando"61. 

Insieme alla possibilità di retrocessione nella percezione delle 
libertà già conquistate, a causa della reazione di movimenti e di in­
teressi contrari, M. Castells prospetta un oscuro orizzonte di di­
sturbi sociali, quando afferma che la fine della famiglia patriarcale 
e della mediazione realizzata dalla stessa tra la dimensione pubbli­
ca e quella privata, apre il cammino a espressioni del desiderio sot­
to forma di una violenza non strumentale. "Anche se questo svi­
luppo può sembrare liberatore, la crisi della famiglia patriarcale, di 
fatto, sta dando spazio [ ... ] al traboccare, nella società, di una vio­
lenza insensata attraverso i meandri dei desideri più selvaggi, 
quelli della perversione"62. 

Dinanzi a questo contesto, la società civile inizia ad organiz­
zarsi per trovare risposte alle sfide che deve affrontare. Si molti­
plicano gli studi che documentano come la famiglia crea ed ammi­
nistra un capitale umano di straordinaria importanza, i beni rela­
zionali63. Sono creati in tutto il mondo centri di ricerca sulla fami­
glia, la terapia familiare diventa una nuova professione, sono ela­
borate politiche pubbliche affinché la famiglia abbia una libertà 
maggiore dinanzi alle pressioni che subisce da tutti i lati. Le auto­
rità pubbliche, in Brasile, come pure all'estero, stanno prendendo 

61. Il potere delle identità, Università Bocconi Editore, Milano 2003, 264. 
62. Ivi, 263. 
63. P. DONATI, 0.c.,1998. 
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coscienza della risorsa sociale rappresentata dalla famiglia, soprat­
tutto per quanto riguarda il processo di socializzazione dei suoi 
membri più giovani, accompagnando le fasi iniziali dello sviluppo 
e deWeducazione. Per questo crescono le politiche pubbliche che 
cercano di fortificare la famiglia per proteggerla, in parte, dai con­
dizionamenti di circostanze avverse ed abbia così più condizioni 
per assumere la sua funzione educativa e di protezione64• 

Nel contesto del pluralismo religioso, etico e culturale, tutte 
le forme di vivere l'intimità e di strutture familiari hanno diritto di 
cittadinanza. Molto probabilmente non ci sarà più un modello di 
famiglia predominante, accettato universalmente, al quale si rico­
nosca un valore normativo. Il processo di frammentazione della 
cultura moderna quasi sicuramente continuerà a creare nuove 
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con il tempo quali scelte sono più favorevoli alla costruzione di 
una vita familiare e sociale più corrispondente alle esigenze uma­
ne o se tutte avranno soddisfatto l'unica finalità di appagare l'im­
peto di libertà individuale, indipendentemente dalle concrete rea­
lizzazioni a cui danno vita. 

SOMMARI 

This study focuses on the process of rationalization, characteristic of 
modern society, and the crisis of IIlumi'list reasoning. Deconstructio­
nism caused abandonmem of the promises of happiness, considered as 
metanarratives without credibility. A world dominated by the epheme­
ral frees the individuai from the weight of value systems that had de­
manded dedication and sacrifice. The market system colonizes the 
world-of-life, bringing banalization of existence. We observe an an­
thropological mutation, started by tho rupture of the ties between love, 
sexuality and procreation, and by changes in the family, including equa­
lity. The need of immediate satisfaction caHs imo question the ideai of 
personal sacrifice for the weHness of the family. In the plurality of op­
tions, individuals constantly move between the seduction of the market 
and their own autonomous freedom. Family politics are then developed 
in this context. 

64. P. DONATI, Sociologia delle politiche familiari, Carocci, Roma 2003. 
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L'auteur étudie le procès de rationalisation qui caractérisela société mo­
derne, et la crise de la raison illuministique. Avec la déconstruction du 
passé, on abandonne les anciennes promesses de bonheur, considérées 
comme métanarrations dépourvues de crédibilité. Les chances de vie et 
de satisfaction sont concentrées dans le présent, OÙ tom change conti­
nuellement. La domination de l'éphémère libère l'individu du poids des 
systèmes de valeur qui demandaient dévouement et sacrifice. La coloni­
sation du monde de la vie par le marché produit la banalisation de l'exis­
tence. On constate une mutation anthropologique, qui commence avec 
la rupture du lien entre amour, sexualité et procréation. L'ameur étudie 
les changements qui se produisent dans la famille: la valeur de l'égalité 
entre dans la vie quotidienne, faisant naitre des formes plus démocrati­
ques de partage des responsabilités. L'exigence de satisfaction immédia­
te s'oppose à l'idéal du sacrifice de soi pour le bien de la famille. Dans la 
pluralité des options, les individus vivent entre la séduction du marché 
et l'autonomie de la liberté. C'est en cette situation que les politiques de 
la famille se développent. 
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Camminare nella luce 
Prospettive della teologia morale a partire da "Veritatis 
splendor" 

ANGELO AMATO'" 

1. RIPROPOSTA DI ARMONIA TRA LIBERTA E VERITA 

La rottura di un duplice rapporto - quello tra libertà e verità e 
quello tra fede e morale (cf. VS n. 4 e 88) - è la fonte di una vera e 
propria notte etica, presente non solo fuori, ma spesso anche al­
l'interno della comunità cristiana, nella quale a non pochi sfugge il 
significato degli insegnamenti morali della Chiesa e del loro valo­
re, altamente promozionale della persona, della famiglia e della 
società intera. 

Sradicata la libertà umana dal suo essenziale e costitutivo rap­
porto con la verità e allineata, invece, «alla mentalità di questo 
mondo» (Rm 12,2), si giunge a respingere la dottrina tradizionale 
sulla legge naturale, sull'universalità e sulla permamente validità 
dei suoi precetti; si considerano inaccettabili alcuni insegnamenti 
morali della Chiesa e si ritiene che il Magistero abbia solo funzio­
ne esortativa e propositiva di valori etici, ai quali ciascuno poi po­
trebbe ispirare autonomamente le decisioni e le scelte della pro­
pria vita (cf. VS n. 4). 

La pubblicazione della Veritatis splendor nel 1993 fu una vera 
e propria irruzione dello splendore e della gloria della verità della 

Arcivescovo titolare di Sila, Segretario della Congregazione per la Dottrina d~lla 
Fede. . 
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Parola di Dio nelle tenebre della confusione e dell' errore, per illu­
minare al meglio il pellegrinaggio terreno del Popolo di Dio e del­
l'umanità intera. 

In questa enciclica per la prima volta furono esposti con una 
certa ampiezza gli elementi fondamentali della dottrina morale 
cristiana, con «la riaffermazione dell'universalità e della immuta­
bilità dei comandamenti morali, e in particolare di quelli che proi­
biscono sempre e senza eccezioni gli atti intrinsecamente cattivi» 
(VS n. 115). 

Oltre a questa indispensabile opera chiarificatrice circa la 
sana dottrina, l'enciclica ha anche aperto prospettive positive di 
rinnovamento, ponendosi in una dimensione profetica di creativi­
tà e di novità propria di un nuovo millennio. Ed è al discernimen-
1"",.... o ",11", ... ,.."'1 •• 1""",,.,.:.-. ..... '" ...:I: ........ "'.-.of-..-. ........ : .......... "' ..... 4-...,. À~ ,f" .... .". ..... ,..h ..... >.. ...l"'d;,..~ ....... 
"'v .... «-.li(;\, Va.l-u ... a.LoiV.l-J. ..... UJ. 'iu ..... "'I,..V VJ.J.~~VJ.J.I,..\... UJ. J.UI,..UJ.V, \.-.L\.- \.- U~ .1\.-c:tLV 

questo splendido volume, curato da Livio Melina e José Noriega, 
del benemerito Istituto Giovanni Paolo II della Pontificia Univer­
sità Lateranense1. 

La scia di luce della Veritatis splendor, quasi traccia di Dio nel 
firmamento dell' agire umano, continua a brillare nei contributi 
presenti in quest' opera, tutti di alta qualità scientifica. 

In questi saggi si privilegiano le seguenti quattro prospettive: 
quella propriamente teologica, che ricentra l'agire morale sulla 
persona di Cristo evidenziando l'efficacia della grazia sull'impe­
gno etico del cristiano; quella dell'ancoraggio della ragione alla 
verità e ai segni della volontà di Dio nel creato; quella del rappor­
to tra bene morale e persona, in modo che vengano affermati e 
promossi i beni propri della persona umana; una quarta e ultima 
prospettiva evidenzia il protagonismo della persona umana, aiuta­
ta e sostenuta dalla Chiesa, come dimora dell' agire cristiano. 

Non è facile dar conto dei circa sessanta pregevolissimi con­
tributi presenti in quest' opera di più di ottocento pagine. Posso 
solo a~fermare che si nota negli autori una triplice lodevole preoc­
cupaZIOne: 

il servizio alla verità e al bene della persona umana; 
il sentire cum Ecclesia, come recezione cordiale e grata del­

l'insegnamento magisteriale e come orizzonte essenziale per una 
serena e positiva realizzazione dell'agire cristiano; 

1. Cf. L MELlNA - J. NORIEGA (a cura di), Camminare nella luce. Prospettive della teo­
logia morale a partire da <'Veritatis splendor", Lateran University Press, Roma 2004. 
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e, infine, una benefica insistenza sull' armonia tra retta ragion 
pratica e la grazia divina, sostegno della vita nuova in Cristo. 

2. LA CHIESA, MADRE E MAESTRA DEL DINAMISMO MORALE CRI­
STIANO 

Una pista, secondo me, molto promettente e innovatrice, che 
ovviamente riprende un filone tradizionale ricchissimo, sarebbe 
quella della riscoperta della virtù nella morale e nella spiritualità 
cristiana. I contributi al riguardo sono numerosi e altamente qua-
lificati. . 

Viene incontro, invece, a una particolare urgenza contempo­
ranea il gruppo di studi che riguarda l'ecclesialità della dottrina 
morale e la recezione del magistero morale della Chiesa. Si tratta 
di una tematica quanto mai attuale oggi, in un tempo in cui sem­
bra prevalere sia nell'insegnamento sia nelle pubblicazioni non 
tanto un salutare sentire cum Ecclesia quanto piuttosto un poco 
edificante dissentire ab Ecclesia. 

La Chiesa è, invece, il luogo autentico della conoscenza e del­
l'apprendimento della verità etica. Fin dall'inizio la catechesi luca­
na degli Atti degli Apostoli ci insegna che la fede non è un' espe­
rienza ind!viduale ma comunitaria, propriamente ecclesiale e sa­
cramentana. 

N ella testimonianza e nell' esperienza paolina, inoltre, i cri­
stiani pervenivano alla conoscenza morale nella Chiesa, comunità 
della Nuova Alleanza. È la Chiesa il luogo spirituale in cui il Si­
gnore Gesù, mediante il suo Spirito, faceva conoscere la sua vo­
lontà. Per questo la Chiesa era per Paolo la sorgente immediata di 
ogni conoscenza morale. Nella Chiesa le altrefomi "mediate" di 
conoscenza morale, come la Scrittura, la tradizione, la ragione, 
convergevano e trovavano la loro interpretazione autentica. 

La Chiesa è, quindi, l'ambiente in cui la retta conoscenza mo­
rale è resa possibile, sperimentata e purificata, e nella quale viene 
anche presentata come norma obbligatoria2• 

Il discernimento della volontà di Dio in materia morale non è 
un qualcosa di automatico o di esclusivamente carismatico, ma il 

2. Cf. L SCHINELLA, La sacramentalità della Chiesa e l'etica cristiana, in L. MELlNA -]. 
NORIEGA, Camminare nella luce, Lateran University Press, Roma 2004. 
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risultato di un processo di riflessione spirituale nella comunità ec­
clesiale. 

Il "come" trovare la volontà di Dio è inseparabile dal" dove" 
trovarla. La volontà di Dio, sia come piano di salvezza, sia come 
imperativo morale, non è una realtà puramente soggettiva: essa 
viene conosciuta nella Chiesa e nel suo magistero. La fede nell'au­
torità di Cristo e l'obbedienza al magistero della Chiesa aiuteran­
no il cristiano a riconoscere nella dottrina morale un' esigenza del­
la carità, una volontà concreta del Signore nella sua storia perso­
nale e comunitaria. 

Sant'Agostino diceva che è Cristo che insegna dalla sua catte­
dra celeste, ma la sua scuola sulla terra è il suo corpo mistico, la 
Chiesa.3 

3. LA CONTESTAZIONE ODIERNA 

A che si deve, allora, l'odierna contestazione sistematica del­
l'insegnamento morale della Chiesa? 

Il prof. Melina chiarisce con lucidità il problema: 
"Perché la testimonianza della Chiesa è oggi rifiutata soprat­

tutto nell'ambito della morale? Perché la sua predicazione trova 
qui le difficoltà maggiori? Proprio a tal riguardo [ ... ] si apre la 
problelnatica più acuta del nesso tra ecclesiologia e morale: pro­
prio qui emergono infatti i tratti di un'antropologia alternativa. 
Non senza ragioni si è parlato perfino di un tacito ed imponente 
"scisma morale" all'interno della Chiesa: un ragguardevole nume­
ro di fedeli si è interiormente staccato dalle indicazioni morali del 
Magistero, non solo a livello di pratica, ma anche di convinzioni. 
Non si tratta solo del fenomeno fisiologico del divario tra teoria e 
prassi e neppure solo di un dissenso settorializzato, ma di un 
qualcosa di nuovo nella storia della Chiesa: un' emancipazione 
della coscienza morale cristiana dalla communio ecclesiale, come 
esito di una radicale soggettivizzazione della morale".4 

Si fa strada così un pluralismo etico che, da una parte, ritiene 
compatibile con la comunione ecclesiale la disobbedienza anche 
formale all'insegnamento magisteriale sull' etica coniugale e ses-

3. Cf. AGOSTINO) De disc. Christ., 14)15. 
4. L. M.EUNA, La Chiesa e il dinamismo dell'agire, PUL - Mursia, Roma 2001, 281. 
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suale O sulla bioetica, e, dall' altra, identifica il magistero morale 
della Chiesa solo con l'impegno per la giustizia, per la pace e per 
l'ambiente. 

In realtà il primo nome dato al cristianesimo fu quello della 
"via" (cf. At 22,4). Il cristianesimo è anzitutto un modo concreto 
di vivere e una prassi etica che nasce dalla fede. Non è un insieme 
di ideali interpretabili in forme diverse e contraddittorie a secon­
da dei gusti soggettivi, delle epoche e delle culture, ma una preci­
sa e riconoscibile forma di vita. La separazione tra confessione 
della fede e vita morale è, secondo la prima lettera di san Giovan­
ni, un nuovo docetismo, che rifiuterebbe il Cristo venuto nella 
carne. 

La Chiesa è quindi il luogo dell'incontro tra le domande del­
l'uomo d'oggi e la grande risposta del Maestro divino. La verità 
sul bene è offerta permanentemente all'uomo contemporaneo dal­
Ia Chiesa: 

«La Chiesa esiste nella storia esattamente per questo: permet­
tere l'incontro vivo e attuale dell'uomo, che pone inquieto le sue 
domande di ·senso, con Cristo e la sua risposta, che è l'unica vera­
mente adeguata». 5 

Per questo la Veritatis splendor usa espressioni che qualifica­
no la Chiesa come "sacramento del mistero" (n. 21), evento che 
media la presenza di Cristo nell' oggi (n. 7), testimone qualificata 
dello splendore della verità morale (n. 96), dimora della vita cri­
stiana (n. 119): 

«La Chiesa - conclude Melina - è Madre e Maestra di vita 
morale solo in quanto è Sposa di Cristo, verità in persona, che il­
lumina la via al bene per ogni uomo che viene al mondo».6 

È nella Chiesa - aggiunge Ladaria - che il sensus fidei illumi­
na il sensus morum.7 

L'enciclica (n. 87) riporta un'affermazione di Sant'Agostino: 
«Sei servo del Signore e sei libero del Signore. Non cercare 

una liberazione che ti porti lontano dalla casa delliberatore».8 
«L'ethos cristiano - ribadisce André-Marie Jerumanis - è per 

natura ecclesiale nella misura in cui è nella Chiesa che il cristiano 

5. Ivi.287. 
6. Iv~ 298. 
7. L. LADARIA, Chiesa e 'lJita.morale-, 314, 
g, AGOSTINO, Enarratio in Psalmum, 99,7. 
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accede al sacramento originario e costruisce la Chiesa tramite un 
ethos di comunione, di servizio, di consacrazione e di missione».9 

La Chiesa è quindi il luogo dell'incontro con la Luce che è 
Cristo, verità, bellezza, splendore e gloria divina. 

La dottrina morale della Chiesa in ogni tempo e in ogni luo­
go non è annunciata per mortificare o sfigurare il volto dei fedeli, 
ma per renderli partecipi dello splendore del volto di Cristo, via, 
verità e vita, e della sua gioia. 

Nella Chiesa c'è quindi l'incontro tra il cristiano e la luce del 
suo Maestro. 

Nel breve Trattato De sapientia animae Christi,lO Ugo di San 
Vittore ritiene che l'umanità di Cristo possieda per grazia quello 
che la divinità ha per natura, e questo in virtù dell'unità della per-

A 1:I. .J 1 • J .... 'l '{ T 1 1 • l' sona. rl.UenTlanUO la stretta iuenuta tra 11 veroo e la sapIenza al 
Dio, egli ribadisce che il Verbo incarnato, continuando a possede­
re integralmente le sue prerogative divine, è sapiente perché pos­
siede la sapienza stessa di Dio. Per Ugo, quindi, c'è armonia tra 
cristologia e antropologia. 

La sapienza divina incarnata illumina con la sua luce divina 
ogni uomo che viene in questo mondo, ma alcuni vedono grazie 
alla luce della sapienza, altri, invece - e sono i buoni - vedono la 
luce stessa della sapienza. E questo perché la bontà di colui che 
cammina nella luce è un dono della luce stessa: «compresero la 
luce coloro che dalla luce sono stati fatti luce»,ll 

Da questa notazione cristologica e antropologica si ricava tra 
l'altro l'urgenza della Chiesa, come "città collocata sopra un mon­
te" (cf. Mt 5,14) di diffondere senza posa la luce della Sapienza di 
Dio nella storia, in .modo che non solo illumini tutti gli uomini, 
ma soprattutto faccia risplendere come "luce del mondo" (cf. Mt 
5,13) i figli della luce, che accolgono il dono della verità divina con 
libera e amorosa volontà umana. 

9. A.-M. JERUMANIS, Ecclesialità e vita morale, 589. 
10. UGO DI SAN VrrrORE, De sapientia animae Christi, PL 176,845-856. Cf. N. REALI, 

Camminare nella luce insieme a Ugo di San Vittore, in L. MELlNA - J. NORlEGA (a 
cura di), Camminare nella luce, Lateran University Press, Roma 2004,783-795. 

11. UGO DI SAN VITTORE, De sapientia animae Christi, PL 176,850D: «lucem compre­
henderunt, qui a luce lux facti sunt». 
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SOMMARI 

The author, who is the Secretary of the Sacred Congregation for the 
Doctrine of Faith, offers an analytical evaluation of the book "Cammi­
nare nella luce", which comains the Proceedings of the Imernational 
Congress organized by the Pontificai Institute John Paul II on the occa­
sion of the temh anniversary of the encydical Veritatis Splendor. 

L'auteur, Secrétaire de la Congrégation pour la Doctrine de la Foi, offre 
une présentation et évaluation du livre "Camminare nella luce», qui re­
cueille les Actes du Congrès Imernational organisé par l'Institut Ponti­
fical Jean-Paul II à l'occasion du dixième anniversaire de l'encyclique 
Veritatis splendor. 
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XII ème Anniversaire du retour à Dieu du Professeur 
Jérome Lejeune 

SAINT-FERDINAND DES TERNES, 3 AVRIL 2006 

HOMÉLIE DE JEAN LAFFITl'E" 

Chère Madame et Chère Famille du Professeur Lejeune, Chers 
amis de la Fondation Jérome Lejeune, Chers frères et s~urs dans 
le Christ Seigneur, 

Il y a quelques semaines, dans son message d'entrée en Care­
me, le Saint-Père nous invitait à entreprendre le pèlerinage inté­
rieur vers Celui qùi est la source de la Miséricorde. Quelques 
jours auparavant, l'encyclique Deus caritas est avait enseigné que 
cette vérité: Dieu est amour, ne peut etre contemplée que le regard 
toumé vers le còté ouvert du Christ, en d'autres termes, vers la 
porte qui ouvre l'accès à son C~ur. En ce moment meme où le 
Successeur de Pierre célèbre une messe à l' occasion du Ier Anni­
versaire de la mort de son prédécesseur J ean-Paul II, nous unis­
sons nos suffrages, dans une meme communion, à l'intention du 
Professeur Jérome Lejeune, son ami disparu il y a douze ans, et 
demeuré, à des titres divers, si présent dans la mémoire de nos 
c~urs. C'est pour moi une joie et une grace de célébrer au milieu 
de vous les saints mystères pour celui qui fut le premier président 
de l'Académie Pontificale pour la Vie que j'ai l'honneur de servir. 

1'espérance chrétienne nous rassemble ce soir. En réalité, 
l'espérance ne regarde pas en arrière, elle dissipe tristesse et mé­
lancolie, car les souvenirs qui l'habitent nous parlent d'abord de 

" Vice-President de 1'Académie Pontificale pour la Vie. 
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ce qui a été semé pour le Royaume de Dieu; elle nous dirige avec 
force et sureté vers le futur qui nous est commun, ce moment 
d'entrer dans la plénitude de la vie, OÙ nous serons tous placés 
sous le regard juste et miséricordieux du Maìtre. Le récit de saint 
J ean, dans l'Evangile de ce jour, anticipe cette circonstance du re­
gard miséricordieux de J ésus. Les scribes et les Pharisiens d'un 
còté, la femme adultère de l'autre, figurent cette humanité blessée 
dont nous sommes, et dans laquelle s'accomplit l'a:uvre divine du 
salut dans la personne de l'Innocent par excellence. Il comble de 
sa présence notre assemblée de ce soir, comme il a, à sa manière, 
gratifié de ses dons de justice et de miséricorde la femme adultère 
du récit évangélique. 

Tout le peuple vient à J ésus, prophétiquement descendu du 
1I.1r J r'\1" . ''T' 1 T"'1 .,,' "1 • .lV.lont ueS '-... fllVlel"S jUsqu au .lemp.le . .t.....a, h a pne; lCl, h enSelgne. 
La foule est un auditoire revé pour les scribes et les pharisiens qui 
vont pouvoir interroger Jésus publiquement: Maitre, cette femme 
a été surprise en flagrant délit d'adultère. Or, dans la Loi, Moi"se 
nous a prescrit de lapider ces femmes-là. Toi donc, que dis-tu? Mo­
tivés par la seui e intention de le prendre en défaut, ils vont exercer 
cette vaine rhétorique des hypocrites de tous les temps, par la­
quelle une question posée n'est, en vérité, soucieuse d'aucune ré­
ponse, mais devient prétexte de tout autre chose: ce n'est pas l'ac­
complissement de la loi qui leur importe, mais que ce verdict-Ià 
so;t exécuté. L'affaire est claire, Ils n'ont besoin d'aucun consei] 
pour l'appliquer en toute légalité: Cet homme ou cette femme, qui 
ont commis cette mauvaise action, enseigne la Loi, tu les feras 
conduire à tes portes, et tu les lapideras jusqu'à ce qu'ils meurent." 
La main des témoins sera la première, pour les faire mourir, et la 
main de tout le peuple ensuite (Dt 17). Pauvre raisonnement des 
pharisiens: ou bien J ésus approuve, et le voilà dans l'impossibilité 
de remettre publiquement les péchés de cette femme, comme il l'a 
fait pour d'autres, maintes fois; ou il prononce cette rémission, et 
le voilà en contradiction avec les termes de la Loi. Osera-t-il 
contredire MOlse? Saint Jean est explicite: ils disaient cela, afin 
d'avoir matière à l'accuser. Ceux qui ont mission de rendre la jus­
tice, en détournent le sens et la changent, par leur question, en oc­
casion d'injustice. Mystère de l'intériorité humaine OÙ les paroles 
apparemment anodines, administratives ou judiciaires, dissimu­
lent parfois les intentions les plus meurtrières. 

Repensant à ce qu'exige de nos jours la justice du témoignage 
rendu au caractère sacré de la vie humaine, sous ses apparences 
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parfois les plus démunies, témoignage dont Jérome Lejeune a lais­
sé l'héritage humain et spirituel, comment ne nous viendraient pas 
à l'esprit les artifices de langage, les discours trompeurs, les so­
phismes qu'il faut affronter, simplement pour exprimer qu'un etre 
humain qui existe a le droit de continuer à exister? 

Observons que ce droit de vivre, dans cette page d'Evangile, 
la femme adultère l'avait, aux termes de la Loi, bel et bien perdu. 
Les seri bes et les pharisiens l'avaient déjà condamnée dans leur 
cceur. Dans le récit de saint Jean, rien n'indique d'ailleurs qu'elle 
ait été accusée à tort, comme Suzanne. Suzanne pouvait s'écrier 
d'une voix forte: Dieu éternel, toi qui pénètres les seerets ... tu sais 
qu'ils ont porté con tre moi un faux témoignage. Voici que je vais 
mourir, sans avoir rien fait de tout ce que leur méchanceté a ima­
giné con tre moi. La femme adultère, elle, ne peut que demeurer si­
lencieuse, vouée à la honte et au déshonneur public. Elle est rédui­
te à rien, ou plutot, à sa faute; nul n'a retenu son nom: elle est la 
femme adultère, tout simplement. Qui peut encore trouver quel­
que beauté à cette existence désormais totalement démunie, et qui, 
justice oblige, va prendre fin? 

Jésus ne répond pas. Son silence rejoint le silence de l'accusée. 
Dans un geste à jamais enveloppé de mystère, il se baisse et se met 
à écrire avec son doigt sur le sol. De Jésus traçant ces signes, saint 
Augustin disait qu'avec son doigt, il enseignait la terre (Sermo 
XIII,5), la rendant capable de porter du fruit (Sermo 272/B, 5). 

Le silence du Maitre ne dissuade pas Ies accusateurs. Un jour 
prochain viendra oùJésus observera le meme silence en face de Pi­
late qui lui posera une question essentielle sans en attendre la ré­
ponse: Qu'est-ce que la vérité? Le Verbe restera alors silencieux, 
comme il est demeuré silencieux jusqu'à maintenant en face de 
cette femme: aucun fruit de justice ne peut sortir de ce procès car, 
en vérité, pour la Loi elle-meme, les témoins devaient etre parfai­
tement innocents; aIors ils pouvaient, une fois rendue la sentence, 
etre Ics premiers à l'exécuter. Celui d'entre vous qui est sans P éch é, 
qu'il soit le premier à lui jeter la pierre. Jésus ne contredit pas 
MOlse; il n'abolit pas la Loi: il la rend simplement inapplicable, à 
cause de la dureté du cceur des hommes. Dans l'Evangile selon 
saint Matthieu, on voitJésus expliqueraux Pharisiens que c'est en 
raison de la dureté de cceur des hommes d'Israel que MOlse leur 
avait concédé de répudier leurs femmes moyennant un libellé de 
divo ree ? La Loi à la remorque des situations injustes créées par 
des cceurs endurcis: quelle triste actualité. 
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Voici les accusateurs qui s'éloignent, l'un après l'autre: par 
cette parole pénétrante ils connurent dans l'intime de leurs coeurs, 
dit magnifiquement saint Augustin, l'état de leur conscience, et ils 
rougirent devant la justice qui était présente. Ils n'attendent pas 
qu'elle soit rendue, et ne se préoccupent plus du tout de la femme 
adultère: était-ce vraiment la justice qui les intéressait quand ils 
voulaient la lapider? Jésus désirait une autre justice: que cette fem­
me sortÌt de son état, voilà ce qui le pressait d'agir en lui pardon­
nant ses fautes. En lui pardonnant, il la justifiait: sa justice pouvait 
porter ses fruits au plus profond du coeur de cette femme, là OÙ 
seule la miséricorde divine pouvait pénétrer. Moi non plus, je ne te 
condamne pas. Va, et désormais ne pèche plus. La voici libre, la 
voici juste, libre parce que rendue juste. Elle est redonnée à la vie. 

Le regard inlsérlcorclieux de Jésus est donateur de vie. S'il fait 
fuir les hypocrites, il attire les humbles, les petits, les pauvres, les 
malades, et redonne l'innocence aux pécheurs qui n'endurcissent 
pas leur coeur. Il les considère précieux, simplement parce que 
tous ces etres sont à lui, ils sont gravés dans son Coeur, qui est très 
exactement, si 1'0n ose dire, le contraire d'un coeur endurci: Met­
tez-vous à mon école car sachez que je suis doux et humble de 
cG!ur. 

Si Jésus porte un te! regard sur la femme adultère et, à travers 
elle, sur tous les pécheurs dont nous sommes, à plus forte raison 
nous poU"vons nous demander quel regard il porte sur ceux qui 
semblent avoir le moins de prix aux yeux d'une société et de lois 
iniques qui les condamnent: multitude de petits ètres cachés, dont 
on ne connaÌt ni le nom ni le visage, multitude de malades à l'uni­
vers réduit au périmètre d'un lit d'héìpital. 

Qu'as-tu fait, éì mon peuple, de ceux que j'avais confiés à ta 
garde? Je les avais placés au milieu de toi, pour etre le visage de 
l'innocence de Dieu. Combien sont-ils, ceux qui se sont levés 
pour les défendre et les honorer, pour lesaimer et les servir? Jéréì­
me Lejeune fut l'un d'eux. Je serais tenté de dire qu'il fut, dans sa 
génération, le premier d'entre eux. Chaque fois que VQUS l'avez 
fait à l'un de ces petits, qui sont mes frères, c'est à moi que vous 
l'avez fait (Mt 25,40). Ces enfants et ces malades qui furent l'ob­
jet de sa sollicitude aimante, si emplie d'espérance, avaient sou­
vent aux yeux des hommes, peu de chose qui put exprimer leur 
gratitude. Ils n'auront eu comme interprète possible, pour la plu­
part, que Ce!ui qui s'était fait l'un d'eux, le plus petit parmi eux, le 
dernier. Lui les avait aimés, Illes avait créés. Il est la source de la 
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vie comme il est la sourc.e de la miséricorde. C'est pour cette rai­
son sans doute que ceux qui ne respectent pas la vie humaine sont 
incapables de porter des fruits de miséricorde: comment exerce­
raient-ils la compassion et le pardon, ceux qui tiennent pour né­
gligeable la vie des plus petits? 

La démarche à laquelle nous invite Beno!t XVI est bien un 
pèlerinage intérieur. L'homme peut assurément, comme nous le dit 
le Seigneur, devenir source d'où sortent des fleuves d'eau vive. 
Mais pour devenir une telle source, disait encore le Saint-Père, il 
doit lui-meme boire toujours à nouveau à la source première et 
originaire qui est Jésus Christ: de son cceur transpercé jaillit 
l'amour de Dieu (DCE 7). 

Comme queIques autres, nos ainés dans la foi, si J érome Le­
jeune est devenu source de vie, c'est qu'il a bu à cette source. C'est 
une source de vie éterneIle, dont il est bon que nous nous souve­
nions ce soir, dans l'espérance, qu'elle est inépuisable. Amen 
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